
“Tracce di passaggio”
Dieci opere di natura
Il gruppo “Terrae” ha ridisegnato lo spazio dei Laghi dei Masi di Ruffrè
Un progetto biennale affidato ai giovani del liceo delle Arti e delle Accademie

Qui sopra
il gruppo
Terrae
che ha voluto
portare in alta
Val di Non tutto
il fascino della
Land Art
A sinistra e a
destra alcune
delle opere
realizzate

Alberto Larcher, Giuseppe Dondi, Fabio Seppi e
Roberto Rossi. Ecco il gruppo “Terrae” che dal
2000 gioca una scommessa rara nel mondo
dell’arte: mescolare passioni, storie e
competenze artistico lavorative diverse
nell’unico, solidissimo, contenitore della stima
reciproca. Seppi e Larcher sono colonne del
liceo Vittoria di Trento, docenti e artisti abili
nel mosaico e nella pittura. Dondi, splendida
beffa all’anagrafe per contagiosa vitalità,
inforna il raku e ne ricava suggestioni nel suo
atelier di Fondo. Rossi è uno scultore di smalti e
di idee. In quindici anni hanno girato torrenti,
prati, boschi per lasciare segni d’arte, per
costruire installazioni, per coinvolgere bambini
e passanti. Un serissimo gioco d’arte e di
amicizia che adesso va festeggiato. Domani, a
Fondo, nella bottega di Dondi (alle 18), quel 15,
(gli anni del Gruppo Terrae) sarà una mostra
collettiva ed un numero iniziale per altri
percorsi. Come quello che li ha portati ad
inventare le “Tracce d’arte” ai laghi di Ruffrè
assieme a decine di giovani artisti che da
“Terrae” hanno potuto imparare come la
collaborazione e lo scambio siano il più
importante moltiplicatore d’energia che la
cultura possa mettere in campo. (c.r.)

di Carmine Ragozzino

V esciche e calli: arte sì,
ma arte operaia. Stim-
mate d’arte se le mani

intrecciano rami, segano tron-
chi, s’infangano d’argilla, su-
dano tra fieno e terra ed erba.
Ma sono mani che a fine lavo-
ro – dopo una settimana di la-
voro duro e di amicizie desti-
nate a durare - si stringono
l’una all’altra nella soddisfazio-
ne collettiva. E dieci opere
“singole” diventano un’opera
sola: un percorso, una filoso-
fia. E’ la gratificazione di chi ha
chiesto alla natura l’ispirazio-
ne. Di chi alla natura ha do-
mandato in prestito “materia”
semplice per restituirla in for-
me, in idee. Sono forme che
hanno l’obiettivo di valorizza-
re un ambiente, un luogo, un
contesto di incantevole relax .
Opere che sintetizzano un at-
teggiamento di umiltà, di ri-
spetto. E di scoperta.

La land-art è un sentimento:
viene prima delle tecniche. E’
una cultura: armonia ritrova-
ta, e da far ritrovare. Una cultu-
ra che precede, sostiene e qua-
si sempre stravolge in positivo
un qualsiasi progetto artistico.
E’ la natura che “guida” l’arti-
sta: gli regala visioni, intuizio-
ni, prospettive. La natura
“suggerisce”, e quasi detta, le
installazioni. Indica come e
dove realizzarle. La natura de-
cide le angolazioni, indirizza le
suggestioni di chi crea e di chi
può godere – e far godere- del-
le sue creazioni. La natura, in-
somma, s’impone. E’ maestra
d’arte che – per dirla con chi
l’arte la insegna dentro le Acca-
demie più rinomate - può rega-
lare in pochi giorni di gioia e fa-
tica l’esperienza di un seme-
stre sui libri.

La natura, infine, s’impos-
sessa della creatività che si fa
forma, che foggia i monumen-
ti “open air”. Nel tempo, la na-
tura quelle forme le ri-modella
a suo piacimento con l’alter-
narsi delle stagioni ed il rincor-
rersi del caldo e del freddo, del-
la pioggia e delle neve, della fe-
licità del sole o l’interiorità del-
le giornate uggiose. Ma se le
forme, le creazioni, hanno ri-
spettato la natura, se c’è stato
dialogo intenso ed onesto tra
l’arte e la natura, una galleria a
cielo aperto non “chiude mai”.

E’ questo il senso di “Tracce
di passaggio”, il progetto por-
tato a termine sabato scorso ai
due laghetti mignon di Ruffrè,
specchi d’acqua incastonati in
un paesaggio di pregio che
può condurre fino alla vicina
Mendola imperiale in una
camminata di salute che ora
grazie alla land-art procura be-
neficio al fisico e alla mente.
Quello spazio è diventato nella
settimana prima del primo di
agosto un laboratorio di scam-
bi esperenziali, di amicizie e
collaborazioni artistiche inter-
generazionali grazie alla dedi-
zione, alla caparbietà e alla ge-
nerosità del gruppo “Terrae”.
Il gruppo di quattro “vissi d’ar-
te” (ma non solo) inscindibil-
mente legati al loro territorio e
alla convinzione che vada ri-
stabilito con tutte le forze il sal-
vifico equilibrio tra uomo e na-
tura.

Il gruppo “Terrae” ha ideato
il progetto biennale ai Laghi
dei Masi. Un percorso in dieci
opere, in dieci linguaggi diver-
si nel comune idioma

dell’amore per la natura, affi-
dato ai giovani artisti in arrivo
dalle Accademie d’arte del cen-
tro nord d’Italia e dal liceo del-
le Arti di Trento. Un percorso
d’arte – certo – ma, di più, un
itinerario umano tra le sensibi-
lità, le storie, le aspettative di
ragazzi e ragazze che hanno
vissuto insieme la settimana
delle loro creazioni, (nella
scuola dismessa di Ruffrè adat-

tata a bed and breakfast, nel
rapporto con il volontariato del
paese mobilitato da Federico
Seppi). Una palestra per artisti
giovani subito a loro agio nel
segnare, ogni coppia a proprio
istinto e propria abilità, le
“Tracce di paesaggio”. Tracce,
le dieci belle e curiose opere di
questa prima edizione, che por-
tano nomi a volte intriganti, al-
tre volte criptici, altre ancora

curiosi. Ma dietro ad ogni no-
me c’è il cuore di chi ha messo
la sua arte, (agli esordi, oppure
già rodata), al servizio di una
natura. E non viceversa.

E così nel “Catturatore di pa-
esaggio”, (Domenico Laterza
ed Urma), l’ambiente naturale
regala mille sfaccettature. E co-
sì dalla “Sedia dei laghi” di
Aran Ndmurvanko il trono del-
le riflessioni ha rimandi di ter-

ra nonesa e di terra d’Africa. E
così nell’ “Anima di Resina”,
(Lucia Marchesin e Greta Savi-
gnano) una capanna dispensa
gli odori e le armonie di un bo-
sco. E così “Le Ore” (Ismaele
Nones e Davide Dalmazio) l’in-
terazione è senso e speranza. E
così il “Nido”, (Andrea Rimon-
do e Thomas Tosato) è un in-
treccio che invita ad una vita
senza fretta. E Così la “Difesa”

di Veronica Rigotti è un albero
da proteggere ad ogni coso, an-
che con grosse spine. E così
nel “Senza Titolo”, (Annama-
ria Maccapani e Giulia Sac-
chetto) la ragnatela non intrap-
pola, accoglie. E così “Su di Gi-
ri” (Michela Dal Brollo e Anna
Zanichelli) la natura diventa
un marchingegno, un gioco,
un ritmo mutevole. Così
“Lasciate un segno voi che en-

trate”, (Andrea Fontanari e
Bruno Fantelli) le impronte
nell’argilla testimonieranno
quanto la natura può e deve
tornare ad essere amica.

E così, infine, le otto grandi
e affascinanti “Gocce” del
Gruppo Terrae, (Alberto Lar-
cher, Giuseppe Dondi, Fabio
Seppi e Roberto Rossi) sono
una sequenza di rossastri rac-
coglitori di terra-paglia. Si

riempiranno d’acqua piovana
e di emozioni. Sono gocce di
vita, che invocano alla vita. Ma
nella scuola della natura la vita
è quell’equilibrio che altrove
s’è dimenticato. Un ambiente
da non ferire e dieci opere d’ar-
te nate da un progetto
“povero” di contributi ma ric-
chissimo di idealità e passione
ci ricordano che la cura del ter-
ritorio e cura di noi stessi.

Domani a malga Tassulla le note del premio Oscar Nicola Piovani
Torna sulle montagne del
Trentino il premio Oscar per la
colonna sonora de La vita è bella
di Roberto Benigni, che gli valse
anche tre Nastri d’argento, due
Ciak d’oro e il Globo d’Oro della
stampa estera. Domani per Suoni
delle Dolomiti Malga Tassulla in
Val di Non fra le vette del Gruppo
del Brenta riecheggia delle note
di Nicola Piovani. Compositore
colto e raffinato, Nicola Piovani,
propone un viaggio nelle sue
musiche per il cinema e il teatro,
scritte accanto alle composizioni
cameristiche e sinfoniche, scelte
per l’occasione, con inizio ore 13,
in una selezione adattata per un
organico strumentale agile che
poggia sulla cantabilità di fiati,
violoncello, chitarra e

fisarmonica e sulla spinta ritmica
di contrabbasso, batteria e
percussioni. Accanto all’artista
quindi un ensemble con cui
proporre il suo “Concerto in
quintetto”.
Lunga carriera quella di Piovani
che lega la sua prima colonna
sonora a quella scritta per i
cinegiornali sul movimento
studentesco della facoltà di
Filosofia che frequentava nel
1968, il suo primo
lungometraggio sonoro invece è
datata 1969. Da allora inizia una
carriera che lo porta a scrivere
musica per più di centocinquanta
film, e a collaborare con i
maggiori registi italiani tra cui
Bellocchio, Monicelli, i Taviani,
Moretti, Loy, Tornatore, Benigni,

e poi FedericoFellini, che si è
rivolto al musicista per i suoi
ultimi tre film, e registi stranieri
come Bigas Luna, John Irvin ed
Eric-Emmanuel Schmitt solo per
citarne alcuni. L'altro grande
ambito di lavoro di Piovani è
quello per il teatro. Scrive infatti
musiche di scena per gli
allestimenti di Carlo Cecchi, Luca
De Filippo, Maurizio Scaparro e
Vittorio Gassman. Per il teatro
scrive musiche di scena per gli
allestimenti di Carlo Cecchi, Luca
De Filippo, Maurizio Scaparro e
Vittorio Gassman. Dalla fine degli
anni Ottanta inizia il sodalizio
artistico con lo scrittore Vincenzo
Cerami mentre con l’attore Lello
Arena fonda la Compagnia della
Luna. (k.c.)

I SUONI DELLE DOLOMITI

IL BOSS CON GLI U2 nuovo cd dei ministri spice girls reunion

di Katja Casagranda
◗ ARCO

Sull’onda del successo che sta
infiammando ogni suo concer-
to in tutta la penisola Caparez-
za arriva questa sera ad Arco in
scena per la tappa trentina del
suo Museica Tour II-The Exhi-
bition al Climbing Stadium ore
21. È Caparezza, Michele Salve-
mini all’anagrafe, a raccontarsi.

Innanzitutto cos’è Museica,
tra progetto discografico e
show?

«Nasce da suggestioni sugge-
rite dall’arte pittorica ed anche
dalla mia passione per l’arte
surrealista e dada. Unisco quin-
di due grandi spunti che si com-
binano, ossia l’arte visiva e il
suono, in un gioco come quan-
do materializzo sul palco il gio-
co delle tre carte che rimanda-
no alla vicenda delle tre teste di
Modigliani».

Sei un cantautore di rottura
e nelle tue canzoni non ti fai
scrupolo di criticare aperta-
mente il sistema o denunciare
situazioni, comportamenti e
degradi. Come spieghi tutto
questo successo?

«Io per primo sono stupito di
tutto questo, credo quindi che
il “sistema” non abbia paura
delle canzoni, pensando maga-
ri che passino inosservate. Tut-
tavia registro attorno a me una
spinta verso la semplificazione
creativa che è agghiacciante. Si
spinge ad una scrittura elemen-
tare, che evita di affrontare ar-
gomenti “scottanti” o impegna-
ti e di una semplificazione in-
sopportabile».

Le tue canzoni come vengo-
no accolte?

«Purtroppo quando sollevi
diatribe sociali vieni attaccato
con “Tu sei fascista!” oppure
“sei comunista!” senza scende-
re in un’analisi o discussione
profonda. Io vado per la mia

strada, anche se il cammino è
tortuoso e in salita. Ecco mi stu-
pisco di quanto sia condiviso
dalle persone. Si paga dazio?
Certo! Si paga il fatto di non ave-
re mai un disco che passa in ra-
dio, né di essere invitati in tele-
visione e essere snobbati dai
media. Ma sinceramente quel-
lo che importa a me è condivi-
dere la mia musica Vedere i
concerti pulsare con tanti giova-
ni è la più grande soddisfazio-
ne. Fa capire che si è seminato
bene».

Qual è la responsabilità di
essere portatori di un messag-
gio?

«Sono contento di caricarmi
sulla spalle il frutto di quello
che faccio, ma la sola responsa-
bilità è nei confronti della mia
coscienza. La musica è la mia vi-
ta, non un hobby perché è pro-
pio la musica che mi ha salvato
la vita. E non lo dico per retori-
ca né economicamente, ma per

la concezione di vita stessa, nel
senso di rendere la vita bella e
degna di essere vissuta. Quindi
la responsabilità è verso me
stesso e se questo è condiviso è
un valore aggiunto ma non la
prerogativa principale».

Quando hai capito che avre-
sti fatto musica?

«Ho sempre pensato che
avrei voluto fare qualcosa di in-
classificabile. Il fatto che la mia
musica non rientri in uno sche-
ma è per me un valore incom-
mensurabile. La musica è sem-
pre stata parte della mia vita.
Mio padre era un operaio che
lavorava in fabbrica ma quan-
do tornava a casa la sera, anche
se stanco, si sedeva all’organo e
suonava, quindi non penso ci
sia stato un momento preciso
in cui ho incontrato la musica.
Volevo diventare fumettista ma
disegno malissimo e quindi ho
deviato sulla musica per sfoga-
re la mia creatività».

Come nasce lo stile di scrit-
tura Caparezza?

«Dal mondo contadino che
faceva parte della mia infanzia.
I contadini si esprimono per
metafore di cui la cultura popo-
lare si nutre e questo rende effi-
cace la comunicazione per im-
magini. Io non sono stato bril-
lante a scuola, ci tengo quindi
ad incoraggiare gli studenti me-
diocri, i voti alti alla fine non so-
no determinanti per combina-
re qualcosa di buono. I profes-
sori non si ricordano di me. Ho
studiato per cinque anni Ragio-
neria ma non faceva parte del
mio approccio alla vita. Ho da-
to sfogo alla mia curiosità che
mi porta dove vuole bombar-
dandomi di informazioni in li-
bri, storie, incontri…Queste so-
no le ispirazioni che poi trasfor-
mo in musica».

Quindi come nasce Caparez-
za?

«Dalla mia necessità di espri-
mermi con un linguaggio
“alternativo” in quanto io sono,
anche se non si direbbe, molto
timido e riservato. Quindi quan-
do ho qualcosa da dire lo metto
in musica. Nelle canzoni ci so-
no le mie emozioni, una sorta
di raccolta di polaroid della mia
vita. È come se fosse la libreria
dei miei pensieri, di ciò che ve-
do e di ciò che non mi va. Non
voglio convincere nessuno né
mettermi a capo di nulla, è un
ruolo che non mi compete né
che cerco, infatti mai uso il
“noi” ma dico sempre “io” o
“tu”».

Quindi l’appuntamento con
il concerto cosa ci si deve
aspettare?

«Una sorta di “recita scolasti-
ca” da adulti, un musical con ar-
tifici scenici e un’ espressività
artistica che gioca con quel che
c’è per rendere divertente la re-
altà attorno a se fra cartapesta e
idee».

RITORNO SUL BRENTA

SEGALE, FIORDALISI E PAPAVERI

E la rotatoria nord di Cavareno diventa una “tela” vegetale

◗ MOENA

Musica jazz per intenditori og-
gi. Per il ciclo Trentinojazz
2015 l’appuntamento a Moena
è con Banda Cinèl, Piergiorgio
Cinelli, Poncio Belleri, Jimmy
Sirani, che presentano un esila-
rante viaggio musicale e cano-
ro alla riscoperta e valorizza-
zione del dialetto bresciano,
fra ironie e sfacciataggine e
l’aiuto di grandi canzoni italia-
ne ed internazionali degli ulti-
mi quarant’anni. Un vero caba-
ret concerto alle ore 11,30 in
piazza a Moena che affronta i
grandi e sempre attuali temi di

lavoro, alcol, della creazione,
l’infanzia e i rapporti di coppia.
Il Riva Garda Jazz invece pro-
pone il concerto del Tempo
Rei Trio, Daria Toffali, Giancar-
lo Bianchetti, Cesare Valbusa,
questa sera ore 21 in Hotel Lui-
se con un viaggio nel cuore del
Brasile tra i classici della bossa
nova, samba e della musica po-
polare. Il loro robusto retroter-
ra jazz si innesta con cognizio-
ne di causa nell'universo brasi-
liano e la raffinatezza del per-
corso musicale non trascura la
componente fondamentale
“brasileira”: la voglia di diver-
tirsi e di far divertire.  (k.c.)

LE RASSEGNE JAZZ

A Moena con la Banda Cinèl
e a Riva con il Tempo Rei Trio

«Nel mondo della canzone
trionfano ovvietà e banalità»
Il rapper pugliese stasera ad Arco per la tappa trentina del suo Museica Tour II
«Per me la musica è tutto, rende la mia vita profonda. E la vivo con responsabilità»

❙❙ Bruce Springsteen ha raggiunto
a sorpresa gli U2 sul palco venerdì
al Madison Square Garden di New
York. Insieme hanno suonato «I
Still Haven’t Found What Ìm Loo-
king For« e «Stand By Me«.

❙❙ Uscirà il 18 settembre “Cultura
generale”, il nuovo album dei Mini-
stri, anticipato dal singolo “Estate
Povera”. Il loro nuovo lavoro arri-
va a due anni di distanza da “Per
un passato migliore”.

❙❙ La cantante pop e Mel B, ha ac-
cennato a una possibile riunione
delle Spice Girls, dicendo che vor-
rebbe «radunare le truppe» per
celebrare il 20esimo anniversario
del gruppo il prossimo anno.

L’INTERVISTA»CAPAREZZA

◗ CAVARENO

La Land Art è l’arte che esce
dalle gallerie, che modella uno
spazio, disegna un paesaggio
con composizioni effimere
che si trasformano alla mercé
della pioggia, del sole e del
vento. In questo caso siamo a
Cavareno e la “tela” è una ram-
pa che separa l’incrocio di stra-
de che portano al Passo Men-
dola ed al Passo Palade. Un
prato seminato con fiori di
campo, orzo, frumento e sega-
le a seguito dei lavori della ro-
tatoria nord di Cavareno.

Una “tela” che non passa
inosservata e che regala emo-
zioni e sensazioni che accom-

pagnano gli osservatori in
un’altra nuova estate che af-
fonda nel giallo, vira al verde e
ci lascia il sorriso sulle labbra
con il rosso dei papaveri e l’az-
zurro-violetto dei fiordalisi.

Chissà se questo era l’inten-
to quando, l’inverno scorso, si
è livellato e seminato il terre-
no, correndo contro il tempo e
le insidie del gelo invernale.

Appena i cereali matureran-
no, si procederà alla mietitura
tagliando le piante, come un
tempo, con la falce. Le spighe
verranno legate insieme per
formare i covoni……

Questa è l’idea precisa di
Land Art portata vanati da Ca-
varenoLive, un’opera che non
si vende e non si compra, che
muta con il mutare delle sta-
gioni, che ricorda a tutti i colo-
ri di stagioni passate e proietta
in quelle a venire.Un’altra immagine della “tela” vegetale La rotonda nord di Cavareno

Ecco chi sono i protagonisti

L’ALTA Val di non scopre la land art


